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È
giusto far comparire 
in uno spot televisi-
vo bambini malati 
“a fin di bene”? La 

questione posta ieri su 
queste pagine da Patrizia 
Belli è giusta e rilevante, 
perché apre un dibattito 
sulla rappresentazione 
della disabilità nella comu-
nicazione. Non vi è dub-
bio che le esigenze legate 
alla raccolta fondi, porti-
no talvolta ad un uso di-
scutibile delle immagini e 
delle persone ritratte.
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I
l fenomeno diventa particolarmente toc-
cante quando si affronta il tema dell'assi-
stenza sanitaria specialistica a bambini 
con disabilità grave. Non sfugge a nessuno 
come l’impatto emotivo di quelle immagi-

ni possa spingere lo spettatore non prepara-
to, e che non vive da vicino situazioni di tal 
genere, ad avvertire un “pugno nello stoma-
co”. 

Come molte delle categorizzazioni con cui 
l’universo della comunicazione ritiene di po-
ter rappresentare ogni sfaccettatura della no-
stra complessa società, anche il tema della 
disabilità è soggetto di descrizioni e narrazio-
ni che concorrono, nell’opinione pubblica, a 
creare una visione condivisa, ma anche ste-
reotipata. 

Nella quotidianità, le persone con disabili-
tà sono spesso descritte con perifrasi come “i 
più deboli, i meno fortunati, i più bisognosi” 
e ritratte in uso stato di perdurante tristezza, 
sofferenza, angoscia. 

Approfitto di questo spazio per portare in 
evidenza un aspetto molto spesso ignorato. 
Lo faccio in primis da padre di una giovane 
con disabilità ed in secondo luogo da presi-
dente di un’associazione che segue in Trenti-
no oltre ottocento persone con livelli di disa-
bilità molto diversi: dalle patologie più lievi, 
a quelle più invalidanti, con necessità assi-
stenziali molto elevate.

È certamente vero, ci sono esistenze più 
complicate da affrontare rispetto ad altre, 
ma è altrettanto vero che ciascuna di queste 
persone cerca al di fuori di sé sguardi, sorrisi, 
parole, volti che diano forma alla dimensione 
dell’incontro con l’altro come fattore decisi-
vo dell’esperienza della felicità.

A parer mio, dunque, “l’uso” dei bambini 
con disabilità negli spot televisivi non è di 
per se negativo in termini assoluti. Anche in 
questo caso, come avviene per le campagne 
contro la guerra, la povertà o la fame nel mon-
do, vale il motto “se non vedo non conosco, 
se non conosco non considero”. 

Ciò di cui abbiamo maggiormente bisogno 
non è insomma la rimozione in toto di quelle 
immagini (che descrivono comunque mo-
menti e situazioni reali), ma un’adeguata me-
diazione culturale, che sappia bilanciare tra 
la rappresentazione della disabilità e la disabi-
lità.

Sarebbe bello i far capire che ogni perso-
na condivide la medesi-
ma aspirazione alla felici-
tà, benché ciascuno la 
viva con forme e modali-
tà che si collegano alla 
propria irriducibile 
unicità.
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